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A nche nel raccon to  « La foresta m orm ora », in cui è la 
tro g ic a  so rte  di due servi della g leba quella che dovrebbe 
dom inare  il raccon to , p iù  che l’erro re  è la p ie tà  che p rende 
il sopravvento, di tan ta  delicata poesia il realism o del ra c ­
conto  è avvolto e investito ; una pietà direi quasi serena, 
lim pida. In fondo il sogge tto  ne è  banale: m a che m agn i­
fica arte  sap er dare  la form a quasi di una fiaba all’assassinio 
di un p ad ro n e  m alvagio e al b rigan tagg io  di un  servo.

P arlare a cu o r freddo  del « M usicista cieco » è im pos­
sibile. Il m ig liore om agg io  che possa tribu ta rs i alla m e­
m oria dello  scritto re  è rileggere questo  raccon to  che egli 
stesso  defin iva « lo  slancio di u n ’ anim a verso la lu c e» , 
rinunziando  a qualsiasi critica p er sen tire ripercosse in 
sè, in pieno abbandono  dell’ anim o, le sofferenze di chi 
non  vede, m a vuole, vuole vedere, vuole ap rire  gli occhi 
al sole che non  ha conosciu to  e il cui calore gli fa tu t­
tavia trem are  le cig lia  di god im ento . Q uale m agg io re  g lo ­
rificazione del sole, di questo  spasim ante desiderio  e g o ­
dim ento  di chi non  l’h a  vedu to?


